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Filalete a chi legge • 

I N quefti tempi più che mai la Civile, e la 
Ecclefiaftica Poterti debbono con amiche- 
vole nodo cofpirare a far si che divenga odiofo 
non folo qualunque parto (i) , ma fin anche 
il nome degli empj , poiché ci troviamo in 
nn Secolo , in cui a chiare note fi è feoverto 
quanto di pregiudizio dall* irreligiofità ne vie- 
ne allo flato , Quindi mentre ora nella difgrà- 
zjata Francia la parte ribelle s’ ingegna di de- 
cretare gli onori più fublimi alle ceneri di 
M. Voltaire , da cui ha adottate mafiime per- 
niciofiffime (2), ogni altro uomo , a cui ca- 

A 2 ro ‘ 

■ r 

(0 Da un talefentimento penetrato S . Alt . R . it 
Gran Duca della Tofcana , ha creato un nuovo Tri - 
bunale Cenforio per la revi [ione de libri , alla di cui 
tejìa è flato fituato il Sig, Martini Fratello dell' Ar» 
civefcovo di Firenze , come vien riferito nel num. 4^ 
de fogli di Cefena ^ nella lettera dilli li di Giugno 
del corrente anno 1791. 

(2) Jflella lettera di Parigi de 4 di Giugno 1791 
riferita anche nelle notizie polìtiche di Cefena , fi 
hanno quefle parole . Avendo il Sig. Goffin fatto il 
rapporto per trafportare le ceneri di Voltaire al tem- 
pio dertinato a ricevere le ceneri dei Grandi Uo- 
mini , il Sig, Regnagli aggiunfe che fe gli doveffe^ 
erigere una flati**, C’ eft biea {rifpofe il Sig. Frugnon) % » 
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to è il Principato, e la Religione, indufiriar’ 
lì dee di farne i libri , e la memoria abbonii-» 
nevole . Ecco la principale cagione , onde mi 
fon mollo a feri vere , e pubblicare le feguenti 
due lettere , le quali fpero , che faranno benigna- 
mente accolte anche da quel’i , che gufando 
leggermente le cofe , fi fono fin ora dimo- 
/Irati difenfori della Tragedia il Maometto y 
con proccurarne, o permetterne con buona fe- 
de ( cosi convien credere di perfone ben nate, 
ed onefte ) la pubblica rapprefentanza in una 
Città (i) , che fi gloria della piu cieca , ed. 

umi- 

• è 

ma un’altra a Mont.efquieu> Sig. si (ditterò altri ) 
una ftatua a Montaigne , ftàtua a Mably , ftatua a 

Helvetius , fiatila a Ciafcuno nominava il 

fuo Filofofo favorito, fin che 1* A. N. pofe fine a 

• quello veramente filofofico guazzabuglio con mette- 
re tutti li Filofofi del paro , con lafciar andare la 
fiatua , non però fenza decretare a Voltaire P invi- 
diabile onore , che le fue ceneri fiano trafportate 
da’ Remilii a S. Genove fa , o lia al tempio de’ 
Grandi Uomini di Francia . 

(i) Filalete fi protefta di non ejfere fiato giammai 
fuo feopo di fcagliarfì contro i laici autori , o fau- 
tori della rapprefentanza della Tragedia il Mao- 
metto , che per altro fono fiati perfonaggt di tutto 
il riguardo , * per i quali conferva tutta la fiima ; 
poiché la lettera di Benedetto XIV., e F e [empio 9 
fu di cui fi fono ' appoggiati è fiate bafievole» a de- 
fi are nelle di loro menti un dettame alquanto ragio- 
nevole , quantunque erroneo .Non ha potuto poi efen- 
tarfi dal criticare , e cenfurare quelli pochi Eccle - 
fi tifi i ci y che con falfo giudizio hanno autorizzato u+ 

a *tal errore , poiché e (fendo eglino piloti della' TJa- 

• *oie eli a di Pietro dovevano pefeare pià a fondo là 
Dentò . 


*" « 


Umile fubordinazionf a’ dettami della vera Chie* 
fa , ed a’ comandi del Ilio Sovrano , che Dio 
confervi , e lemprc feliciti . 


SE SIA LECITO RAPPRESENTARE, 
O ASCOLTARE LA TRAGEDIA 
DI M. VOLTAIRE INTITOLA- 
TA IL FANATISMO O SIA 
IL MAOMETTO PRO- 
FETA. 

» 

* 

LETTERA t. 

Di Fìlalete a Teotimo . 

• w * 

L 'Erudito Gazzettiere di Cefena (i) dopa 
avere rapportati varj de’ giornalieri feon- 
certi della Francia , e fra gli altri quello del 
Velcovo di Tolofa , il quale avea follemente 
ardito di fcomunicare il Papa , foggiugne del 
fuo. E pure vi hanno de Ttologoni , che vanno 
Gioendo: non ci t male , non ci è male . Oh ! 
quejlo poi è la piu polmonare Commedia di tut- 
te le Commedie , e fi rapprefenta anche fuori di 
Francia. Lo fteffo noi, o caro Teotimo , pof- 
fiam dire della Commedia rapprefentata fuo- 
ri Teatro, mentre nella noftra Città fi recita 

A3 in 

. (O Notizie Politiche num. 57 lettera della Pro- 
venza di 29 di aprile 1791» 
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6 Lettera I. 

in pubblica fcena la Tragedia intitolata il 
F anati fino y o fi a il Maometto , opera deirem- 
pio M . Voltaire , poiché non mancano delle 
perfone , per altro da bene , e de 5 Teologi y li 
quali ne’ circoli , nelle piazze , ne* Caffè , e da 
per tutto gridano niente effervi di male . Lun- 
gi da voi , per quanto amate voi fteffo vi pre- 
go, lungi tali perniciofiffimi fentimenti . La 
Francia , ah! povera Francia oggi tutta di la- 
grime bagnata vede fu ’1 candido, e puro fuo 
terreno fchiudere a fua fatale ruina quelle pef- 
fime uova , le quali una volta furono depofi- 
tate dal teftè citato* fuo moftro Voltaire (i) J 
non permettiamo , che nella noftra patria ab- 
bia ad appiattarli qualche mifero uovo di que- 
llo moftro micidiale, effondo celebre il detto: 
Mali Corvi matura ovum qualunque fiali' nella 
noftra patria io dico , in cui la fubordinazio- 
ne al Principato , ed il £ulto della vera Cri- 
lliana Religione furono le due prime pietre 
gittate nelle fue fondamenta dal Normannico 
Valore . I voftri religiofi fentimenti mi fono 
pur troppo conti • ma perchè vi ho fentito 
lagnare di alcuni , li quali v’ inquietano con 
loro fofìfmi , perciò eccovi le armi baftetoli 
a vincerli . E’ cofa mala malilfima , dite lo- 
ro , autorizzare o con la prefenza , o con la 
pubblica rapprefentanza la Tragedia di M. Vol- 
taire intitolata il Fanati fino , perchè opera del 
niafiìmo empio de’ noftri tempi , ancorché nien- 
te 

(0 Si legga la nota 2 del Fog, 12 di qiiejla let m 
tera , 

■ • 


Sul Maometto- di Volturi* : 

. te irì efTa ( lochè è fallò ) fi contenefle o con- 
trò il coftume i o contro la Religione . Ne! 

{ )rovare la vofira propofizione prima pianterete 
* empietà dell’autore, e fenza troppo intere^ 
. farvi direte , che il P* Jai di lui maeftro di 
Rettorica profetizzando diceva * dover effere 
r ètendard del' incredulitè * di eficrfi verificata 
la profezia chiamatene mallevadore 1 ’ Abbate 
Francefilo Nonnotte nelle fue òpere i Errori di 
M. Voltaire , e nell’ Dizionario %Antifilofofico » 
I libri, aggiungete , di Voltaire furono .cosi 
perniciofi * che pubblicamente meritarono di 
eflère bruciati iti quella ftefla Ginevra , da cui 
perpetuamente fu efiliato . La di lui morte cor** 
tifpofe alla vita i ed agl’ infegnamenti , come 
ha Iti. dagli Aneddoti J tigli ejlremi di vita , a 
tnorte del Slg . Voltaire , cioè da una lettera io 
data di Ginevra de’ 27 di Giugno 17*784 
Dall’ empietà dell’ autore conchiuderete I2 
condanna delle opere qualunque fiano , anche 
buone. Ma qui conlifie V importanza . A chia- 
re nòte , c vero , il Pontefice Gregorio TX. re* 
fcrilfe ad %Anaftafio Patriarci di ^Antiochia nel 
Gap. Fraternitatis de bareticis , che condanna* 
to F autore , proibite , e condannate dir li do* 
Vefifero anche tutt.e le fue òpere , e fcritti * 
óve la Giaffa nella generalità dell* efpreflioni 
racchiude anche gli utili . Ma come faremo » 
fe quelli illuminati Filofofi di noftra età chia- 
mano le decretali il Talmud Giudaico , e li 
fc and alo fi , e Pfeudocrifliani Codici , ne* quali Jì 
Vnifcono Dio , e Beli al ? 

JPotrefte addurre la regola feconda dell’ indU 

A4 ce 


8 lettera T. 

ce de' libri proibiti , ove. Harefiarcbarutn libri 
tam eornm qui pofl pr adì Slum annum ( cioè do • 
po 1 ' anno 1515 ) harefes invcnerunt , vel fufci « 
tarunt , gw/ buercticorum capita , 

funt , vel fuerunt , quales funt Lutberus , Ziùn- 
glius , Calvinus , Baltbajar Pacimontanus , 
S c Irmene hfeldius , & HIS SIMILES cujufcumque 
nominis tituli , argumenti exijlant , omnino 
prohibentur + Potrete filila citata regola riflet- 
tere , di proibirli con elfa non folo i libri di 
qualunque natura , anche gli utili di coloro , 
i quali formarono una nuova fetta , ma con 
quelle parole Ù* bis fimiles efler compre!! an- 
che i libri di quelli , che richiamarono dalle 
ombre le antiche , e fepolte erefie , come ha 
fatto M . Voltaire (i)jed a voflro favore citar 
potrete V autorità del P. Filippo Carbonea - 
no nell 9 appendice a Gabriele . %Antoine , ove * 
Hoc autem nomine , dice , defignantur , qui no - 
Vas harefeSy & fe&as condi derunt , aut veteres 
jam fepultas , & extinffas iterum injlaurarunt y 
aut fufeitarunt . Potrefte finalmente appoggiar- 
' 1 . vi 

(1) Si fenta il giudizio di M. Fimiani Vefcovo 
di Nardò intorno alle opere di Voltaire nclP approva- 
zione del libro intitolato Voltaire fra le ombre . 
Egli , pieno di fpirito ed immaginazione rinnorel- 
lando, come cole ignote, e pellegrine vetufli erro- 
ri , già tante volte da chiariflìmi perfonnggi feda- 
mente rigettati , e fpenti , ed invalendoli di una 
novella foggia, e difagradevoli facezie, fi è sforza- 
to a tutto uopo recidere dalle radici l'albero inefpu- 
gnabile della nofira Religione, foflegno ftabiliflìmo 
dello Stato • 


à 
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Sul Maometto di Voltaire . . p 

vi filila valevolifiìma autorità della Congre- 
gazione dell’ Indice , la quale con decreto de*28 
di Febraro 1755 proibì tutte le opere di M. 
Voltaire , tra le quali hanno luogo le Trage • 
die y ed anche il Maometto (1) . 

Ma perchè abbiam da fare con Uomini di 
giudizio raffinato dalla filofofia Teatrale di M. 
Voltaire , perciò chi vi direbbe , le regole del- 
T Indice effere fiate compilate per comando 
del Concilio di T renio , e non già fatte dallo 

A 5 ftef- 

(1) Vedi I ultimo indice de libri proibiti nel no- 
me Voltaire. A li uopo vi tommunico ,0 caro Teo- 
timo , una notizia fomminifbratami da Roma . Be- 
nedetto XIV a dì 28 di Luglio 1753 per ! organo 
della Congregazione dell * Indice proibì tutte le ope- 
re di M. Voltaire, cioè quelle , le quali fi trova- 
vano nell edizione di Drefda del 1748 , in cui al- 
la pag. 362 del tomo 4 fi legge la lettera del me - 
defimo Voltaire al lodato Pontefice in data da Pa- 
rigi di Agofio 1745 y alla pag . 363 portafi la rifpo- 
fia del Pontefice de ' io di Settembre 1745 >'* nella 
pag . 3 6 5 fiegue • una feconda lettera di ringrazia- 
mento fatto dal Voltaire al Papa ,* e dopo princi- 
pia la Tragedia del Fanatifmo , 0 di Maometto / 
Ora bifogna offerire così .Una delle due.O il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. condannando quefia 
adizione volle anche condannare ciocche prima aveva 
approvato ( volendofi per vera la fua rifpofia tefiè 
riferita ) y e quefio formerebbe la maffima delle in- 
finite lodi , che meritò nella Chiefa , e pi a c effe al 
Cielo , che in ciò foffe fegnito da difenfori della 
Tragedia ! Ovvero Benedetto XIV. condannando le 
opere della foprafetitta edizione non riconobbe per 
fua la lettera di rifpofia , che porta in fronte la Tra- 
gedia il Mahomet. 


*10 Lettera L 

(tettò Confcilio , come fé V aflioma 72 de! 
dritto, quod enim quis per alium facit ejl periti* 
de , ac fi faciat per feipfum per tutti fìa ftato 
fcritto , fuorché per li PP. Trentini • chi vi 
rifponderà fu *1 muftaccio , che li PP. Gabrie- 
le %Antoine , e Filippo Carboneano puzzano di 
rigonfino j. chi « finalmente per farvi grazia vi 
concederà f autorità del ¥ Indicele fua Congre- 
gazione , vi confetterà eflere apporta la feomu- 
nica a chi legge, e ritiene i libri, e le ope* 
re degli erefiarchi anche utili , o di perfone 
confimili , fra le quali porrà le opere di Voltaire , 
ina con una di (Unzione propria del fecolo il- 
luminato vi dirà tutto doverli applicare a chi 
legge > e non già a chi fta prelente , mentre 
fi legge > 1 o fi recita , nè a chi recita , purché 
quelli , che recita , 1* abbia apparato ne’ ma- 
noscritti . Indarno voi reciterete la riferita re- 
gola .72 di Legge • indarno produrrete V au- 
torità non* dico del P. xAntoinc , che li vuole 
rigorifta , ma del P. Layman che patta per morali- 
fta benigno , tutto fi farà cadere a terra con quefte 
parole, Paena funt rejlringenda , parole le qua-, 
li in tetta de’ nottri Filolòfì novelli fuonano 
piti della Spada di Orlando , o della Clava di 
Ercole ; e non fi avveggono etti , che alle ftrefc- 
te altro non proverebbero, fé non l’efenzione 
dalla gravi flima pena della Scomunica , e non 
già dalla colpa , la quale nafee dall* autoriz- 
zarli un empio con la lode , che fi da ad una 
di lui opera , ancorché buona , e dal pericolo 
proflimo di conciliarli la voglia di leggere le 
opere proibite del medefimo « 


Io 


I 


Sul Maometto di .Voltaire . jt 
* In tale conflitto di cofe appigliatevi , o cà» 
ro Teotimo , al- configlio che vi do , e fi è . 
Ritenete le foprafcritte ragioni , e fatene ufo 
fol amente per le perfone più docili , ma per 
li feguaci della novella Filofofia argomentate 
così. Se mai, dite* capitafle nella voftra pa- 
tria un nemico , non dico del voftro ^ ma di 
qualunque Regnante , uno fpirito amante Ai 
ribellione , un detrattore del Principato , e 
■de’ Sovrani , chi di voi avrebbe P animo di , 

. ' benignamente accoglierlo , e di cfercitare con 
eflò gli officj anche più innocenti di umani- 
tà , ancorché non vi fofie pericolo di feduzio- 
ne , o di altro danno ? Appena è fcorfo un 
mefe da che li pubblici fogli ci han fatto 
Papere l’arreflo ne’paefi baffi della famofa The* 
roigne di Meri court , al folo fofpetto che foffe 
rivoluzionaria , ancorché con giuramento lo avef- 
fe ella negato (i) . Il Bei di %Acri non. folo 
ha cacciati dal fuo dominio li Franceft , ma 
anche ha negato alle di loro navi V ancorarli 
ne* fuoi porti (2) . Il Monarca delle Spagne 
per aflìcurare la tranquillità delle fne Provin- 
cie limitrofe alla Francia ha cordonate le fron- 
tiere per impedire con quefta precauzione il 
paffo ^Franceft , de’quali non fi abbia una pia . 
che ficura cognizione (3) . Le fagge Principefle 
Zie del Re Criftianiflimo* appena giunte -nella 

A 6 ‘ Cit- 

- * 1 V . . ,r 

(1) Vedi li fogli di Venezia num . 40 Lettera di 
Francfort de 18 di Aprile 1791. 
r * (2) Fogli di' Venezia num . ' • ; 

(3) Fogli di Venezia num. 41.' * « 
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jz lettera /• 

Città Maeftra della verità fi disfanno della 
fervitìi de' Francefi con provvederli de’ Roma - 
ni (i). Così l’umana prudenza guittamente fi 
inoltra guardinga con le perfone , che fono 
fofpette di delitto contro lo fiato . E nella 
inoltra Città poi fi permette in pubblico tea* 
tro .di acclamare , e portarfi in trionfo un Reo 
di lefa Maeltà Divina , ed Umana ? Da per 
tutto fi fan rifonare i viva a chi con le fue 
maffime rivoluzionarie , con le dottrine deftrut- 
tive del Principato , e contrarie alla Religio- 
ne ha fconvolta da cima, a fondo la religiofif- 
fitna fua patria (2) ? 

Ma 

. (1) Notizie Politiche num. 

( 2 ) Dopo fcritta la preferite lettera ci e pervenu- 
to il num . 45 delle Gazzette di Cefena , ove ab- 
biamo rila'ato , che M. Gobert di Francia quan- 
tunque nelle fue paftorali fi protefla di effere nella 
Comunione della S. Sede , pure per preparare il 
Popolo contro 1 * impresone , che poteva fare n§ 
tnoniniziati l’autorità legittima del Papa minaccian- 
te, aveva fatto apporre fu ’I veftibolo dell’ Episco- 
pio li feguenti due verfi del S . P . di Ferney y cioè 
di M. Voltaire nell’ Henri a de . # 

Suivez vos faints travaux , & fjachez, qu* un 
grand-homme 

•Ne doit point rèdouter les vains foudres de 
« Rome . 

eìot. Seguite li voftri fanti travagli, e Tappiate, che 
un grand’ uomo non deve affatto temere li vani ful- 
mini di Roma. Con quejla notizia ci fiamo confer - 
tnati nelT opinione , che P Appeflolo , le cui majjime 
Vengono adottate dall' A. N. della Francia y fia que- 
flo S. Padre di Ferney M. Voltaire . Ci . di f pi ace 
péro fortrm amente , che comincia queflo novello Evan- 


Sul Maometto di Volt atre .. 13 

Ma niente vi . è di male , ripigliano al- 
cuni nella Tragedia intitolata il Fanati fmo ; 
Falfo falfìflimo rifpondo io , e fpero far- 
lo toccare con le mani in un* altra mia f 
con cui vi produrrò tutte le beftemmie , le 
quali fono nafeofte nella citata Tragedia • ma 
per ora fia pur vera la propofizione de* noflri 
moderni Filofofi , che perciò? A’ Rei di lefa 
Maeftà fi nega il commercio anche nelle cofe 
Jecite , e fi negano gli officj anche neceffar; 
deir Umanità * fi debbono (limare quali afpidi, 
i teneri parti de’ quali fi fchiacciono , ancor- 
ché n$n fiano capaci di mordere . Per confef- 
farvi il vero qualora fento innalzare alle (Iel- 
le le poefie di Voltaire , le file bizzarre idee , 

A 7 e le 

gelifia ad aprire la miffione anche mila nofira Cit- 
tà , e comincia con zeh) , mentre par che difirugger 
voglia il Regno di Maometto *, e non ne fappiama , 
il fine . E’ poi tanto vero , che le maffime dì Voltai- 
re fono fiate la principal cagione dello/convolgimen- 
to della Francia , che in grazia della rivoluziona 
una firada intiera ha quivi prefo il nome di Vol- 
taire . Nat. Polit. num. 48 • Lettera di Provenza 
del dì 8 di Giugno 1791. * 

Si faccia il paralello tra le maffime infegna m 
te da Voltaire intorno alla fubor dinazione dovuta , 
e da effo pepata a* Monarchi , intorno alle lodi , che 
dà alle ribellioni fpecialmente dh Inghilterra , dell 1 
eguaglianza degli Uomini , e le malfime adottate 
dall* Aflemblea Nazionale, e dall' ejìinto fuo Cori- 
feo Mirabeau. Si legga fpecialmente il Cap. 2? , *7 
24 del Tom. 2, degli errori di Voltaire dell’Abbate 
Nonnotte . Si ojfervino li pubblici fogli circa la 
Coflituzione Civile del Clero e fi vedrà vera la 
mia propofizione . 


14 Lettera L ~ 

c Te vive efpreffioni, mi pac di fentire il gru- 
gnito 'infoave del porco, ed il raglio dell* ali- 
no, onde con le parole di Dio preflb Amos(l) 
a lui rivolto dico , aufer a me tumuitum carmi - 
num tuorum , & carmina lyra tua non audiam • 
e mi ricorda il commento, che fa S. Girola- 
mo di quelle parole. Judaorum , e’ dice (2) , 
O* bareticorum compofita laudatìo tumultus efl 
Domino , & ut ita dicam , grunnitus fuis , & 
clamor afinortim . ‘ / 

t ' Dovrei qui chiudere la* mia lettera -, ma 
conviene imitare 1* afino del . pentolajo • * e 
perciò debbo trattenermi un poco con un’altra 
i'pecle di difenfori della Tragedia il Mahomet . 
Quefti cacceranno dalle faccocce una lettera 
di M . Voltaire in data de’ 17 di A goffo 1745 , 
con cui -dedica all’ impareggiabile Pontefice 
Benedetto XIVv la ditata Tragedia, e la let- 
tera di rrfpofta del Pontefice , in cui la chia- 
ma Bellìjfma .Vi diranno di efferfi rapprefen- 
tata in Roma , ed in Napoli . Per comin- 
ciare dalle ultime cofe , niente vi deve com- 
muovere», ‘io dico, 1’ efempio di ciò che fiali 
operato in Roma , ed in 'Napoli , eflendo a 
nói ignote le circoftanze , che hanno accompa- 
gnato. un tal fatto. E poi . 

/ JVil, agit exemplum , litem quod lite re fot • 


Mille . fatti non . poflono diftruggere un dirit- 
to chiaro • tanto più ciò che fi è tollerato , e 

* * ' " ‘ fi to i. 

«•% » * ‘ \ . 

v( 2 X C ap^ St • . ' " 

(0 Gap . 6 d' Jfaia. 


% •* Sul Maometto di Voltaire . 15 

li tollera in" alcune Criftiane Città per moti» 
vi forfè di prudenza , non coftituifce la nor» 
ma infallibile del noftro dovere (1). Per quel* 
lo che li appartiene alla lettera di Benedetta 
XIV . non vi do configlio per ora di dire , di 
clfere quella lavorata nella lleffa officina , in cui 
M. Voltaire lavorò una volta 1 ’ Hanfcrit degl’In* 
diani , libro da alcuno nè veduto , nè conofciuto* 
a l’altro Libro Indiano tradotto da Pacbymero % 
predo il quale non troverete nè originale, nè 
Ja traduzione (2) . Solamente vi dico , che fe Be • 
nedetto XIV . , perchè nel 1745 non ancora li 
era fcoverto il veleno delle opere di Voltaire 
lodò la dilui * Tragedia, potendoli in buon fen» 
fo in quella dagione prendere . per innocenti 
quelle propofizioni , eh’ erano effettivamente 
maligne , a’28 di Febbraio poi del 1753 lo fteffo 

' A 8 . Pon- , 

• 

( 1) Un letterato di Roma con benigni JJime lette- 
re mi ha affìcurato , che f ebbene in un Collegio 
molti anni addietro ( forfè quando ancora era. tra 
vivi M. Voltaire) fi fo(fe rapprefentata la Trage- 
dia il Maometto , era pero fiata emendata dal le- 
gittimo Superiore . Si rifletta alle circoflanze fpe- 
cialmente del tempo . Ora volete vedere il capogiro 
de ’ nofiri Fiiofofi , e Teologi ? ojfervate che prejfo 
di loro fa tutta t r impresone /’ ej empio di éiocchè fi 
ì praticato in qualche angolo ài Roma , quantun- 
que in niun conto fia la dottrina de* Padri , e Se- 
natori della medefinta , mentre alla chiara , e ma- 
ni fefla condanna di tutte le opere di Voltaire fatta 
dalla S. Congregazione oppongono un fatto , di cui 
s* ignorano le circoflanze . Li mi feri , non ci è che 
dire , hanno bifogno di un capopurcio .' 

(2) Nonnotte errori di Voltai xétom**y nota i. 


ì 6 Lettera I. Sul Maometto di Voltaire • 
Pontefice con decreto della S. Congregazione 
proibì tutte le opere del medefimo , come fi è 
detto nel foglio p . E giacché fi tratta di let- 
tere di Pontefici a modo di Brevi , per rende- 
re la pariglia mettetevi in faccoccia un altro 
Breve , qual’ è quello di Clemente XIII. , che qui 
acchiudo in data de’ 7 di Aprile ij68 , diret- 
to all* Abbate Nonnotte . Con effo mentre fi 
loda , ed approva V opera del detto Abbate in- 
titolata , Errori di M. Voltaire , indirettamen- 
te fi riprova la Tragedia il Mabomet, e come? 
Eccolo in breve . Nonnotte nella prefazione del 
tom. 2 della riferita fua opera dice . Quali 
ftomachevoli empietà rifuonano mai fulle . lab* 
tra di Filottete , di Gi oc afta , di %Al^jra , 
di Zamoro , di Maometto ! Clemente XIII . 23 
anni dopo la lettera pretefa di Benedetto XIV. 
approva , loda , anzi brama ardentemente , che 
venga nelle mani di tutti , e fia più , e più volte 
riftampato il libro di Nonnotte . Dunque indiret- 
tamente riprovò la Tragedia 'il Maometto. 

Uopo è ormai di chiamar la ritirata . To 
ben m’ immagino , . che quella mia lettera in- 
torbiderà a molti li dolci amori di Paimira 9 
e li lagrimevoli affetti di Seid (1) j in ciò 
io gongolo di gioja , non perchè i noftri 
compatriota fi rattriftano , ma perchè fi rattri- 
ftino con P emenda • anzi fpero eh© tutti non 
già con uno fpirito mendace, e bugiardo, come 
una fiata fi fece dire a Voltaire fra le ombre f 
ma con cuore fincero , e Criftiano abbiano a 
confettare . Ergo erravimus . BRE- 

(1) Palmira , $ Seid fono perfonaggi y che s' intro- 
ducono nella T ragedia • 
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DEL SOMMO PONTEFICE 

• * 

• • * 

DIRETTO 

# # 

ALL’ABBATE NONNOTTE 

» 

In occafione dell' opera intitolata .• Gli errori 

di Voltaire. 

C Lem, P. XI IL Diletto Figliuolo , falute f 
ed */fpoflolica benedizione . Ci è flato reca - 
/0 il voflro libro divifo in due volumi y col qua- 
le avete intraprefo il di [coprire gli errori di uno 
Scrittore , che fi è refo celebre , non tanto per il 
fuo talento , quanto per la fua empietà y affine hi 
fi aftengano dal leggere le fue opere tutti co loro , 
che per anco non le hanno lette y.e coloro , che 
lette 1' hanno finalmente comprendano di ejferfi la- . 
[ciati fedurre , ed ingannare dal brio , e dalla 
venufià del [uo fi ile , e dalle ingannevoli fue 
bizzarre invenzioni - Certamente è co fa da gran - 
demente temer fi per tutti quelli , che leggono le 
fue opere , che dopo aver ingojato il veleno di 
quefla empietà , non abbandonano i doveri di buon 
Cittadino , e vengano a perdere finalmente ogni 
fentimento di Religione . Per la qual co fa cre- 
diamo f o diletto figliuolo , che tanto la Religio- 
ne y quanto tutto il Crijlianefimo .ve ne debbano 
effiere maggiormente obbligati . Imperocché chiaro 
apparifee , che queflo Scrittore fia il più perico- 

lofo 
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lofo nemico dell* una , Ifc dell* aftro ; la qual 
co fa ci fembra , che voi abbiate cbiar infimamente 
dimojlrata . Del refio vo I enti eri {fimo abbiamo ri- 
cevuto il vojlro dono , e con . fomma [od di sfatto- «1 

ne abbiamo letto di già quafi tutto il primo vo- 
lume ; e giudichiamo , che nè piu utilmente per 
la Santa Chiefa , nè pili lodevolmente avrejle po- 
tuto, impiegare l'opera voftr a , -quanto nel compor 
quejlo libro , che ardentemente bramiamo di ve- 
dere piu , e piu volte rijlampato , onde refo pili 
comune , e [fio pervenga nelle mani di tutti coloro , 
che fi occupano in qualche genere di letteratura . 
Preghiamo Iddio , - che vi ajfijla col fuo lume 
Divino , e v illumini nello fcrivere , ficcome ci 1 

awifatCy contro il dizionario. Filofofico , la qual 
Kofa vi e foniamo -di ' ridurre a termine co Ha mag- 
gior follecitudine : imperocché per tal guija ver- 
rete a recare un fegnalato benefizio alla Religione , 
confutando un libro pejli lenitale , ccmpoflo , come 
pare appofiat amente per dijlruggere negli animi 
ogni qualunque fentimento di pietà , e di Reli- 
gione . Ed a voi , diletto figliuolo in pegno della 
noftra benevolenza , che vi fiete meritata con tan- 
te fatighe , a ff et tuo f amente . diamo una fpeciale 
%/fpoJlolica benedizione • Dato in Roma preffo 
S. Maria Maggiore fotto l'anello Pi fiat or io il 
dì 7 di ^Aprile lóyS , decimo del nojlro Pontifi- 
cato . M. xArcivefiovo di Calcidonia . Sopra- 

Scritta : Diletto Filio Francifio Nonnotti . 

✓ ’ • 
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ESAME DI ALCUNE PROPOSIZIO- 
NI DELLA TRAGEDIA 
IL MAOMETTO. 

LETTERA il. 

« • 

Di Filalete a Tcotimo • 


L * Ergo erravimus de* noftri Teologoni for- 
fè fi fentirà allora quando con M. Voltai- 
re correranno ad abitare fra le ombre ? No 
non lo permetta il Cielo • e perciò eccovi un 
altro farmaco, dalla di cui. bibita fpero, che 
ufcendo fuori tutto il velenofo morbo confef- 
feranno con cuor fincero , ed umiliato il pro- 
prio errore. La riferita Tragedia, dite , con* 
tiene maffime antìcrijliane . Nell’ atto 3, Scen. 
3 Paimira dice a Maometto . 

Dal dì eh' Ercida f uno , e l* altro pofe 
Sotto il Sacro tuo giogo , quell* ijlinto 
Onnipotente a noi medefmi ignoto - 
Avanzò la ragion , crebbe cogli anni , 

E fu del del , che tutto move , e guida 
Un fecreto lavor , tu lo dicejli 
Pile volte a me y t iìte li nazioni noflre 
Non vengon , che da lui : Dio certamente . 
JSJon può cangiar fi , e potrebbe egli adeffo 
Riprovare un amor , eh* egli medefmo 
In noi piantò ? quelchè fu già innocente ' 
Può ce [far d* effer tale? io potrei mai 
Così divenir rea ? 

Si poifono trovare elpreflioni , che piìi puzr 

zano 
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20 Lettera IL . j 

2ano di Epicureifmo , quante ne fono ne* citati 
Verfi ? Spinola , Obbes , Secherò , Collins , Pgtw- 
ponacio , , ed altri richiamarono dagli ! 

orti di Epicuro . le laide* e perniciofe maffimc 
con farfi li panegirici delie umane paffioni • 

Lo Ceffo ha procurato di fare M. Voltaire non 
folo con le riferite parole della Tragedia, ma 
ancora con queCi altri verfi cenfurati da Non- 
notte tom. 2 cap. io degli errori . . 

Sicché Dio per di [porci ad opre illujlri 
N , Le pafftoni ci diè per fua bontade : 

Periglio fo che fi a , dono è del Cielo • ' 

Se funefio c abufarne , tifarne e grato . ; 

Ma noi da feguaci della Filofofia infegnata '\ 

ne’ portici di Salomone fappiamo , che non fo* 

10 V amore inceCuofo , qual’ era appunto quel* 

: lo di Paimira almeno relativamente a Dio , a : 

cui noto era Seid effer di lei germano , ma 
ben anche 1 * amor carnale detto Platonico non 
fia un Jegreto lavoro del Cielo , o una pajjione 
retta J y e giufla a noi data dalla Divina Bontà 
per di [porci ad opre illujlri , ma un funeCo re- 
taggio del primo Uomo, ed un’opera che fi fab- 
brica nell’ officina della concupifcenza . Si fen- 
/ ta il corifeo de’ CriCiani Filofofi S. Jfgoflino 9 

11 quale nel Cap . 18 , num. 52 de lib • arbit. 
così parla : nam funt revera omni peccanti ani- 
ma duo ifta panali a , ignorantia , & difficultas. 

Ex ignorantia deboneflat error , ex diffi cui tate 
cruciatus affiigit . Sed approbare f alfa prò veris , 
ut erret invitus , & refiflente , atque torquente 
dolore carnalis vinculi ( quale appunto era il 
Martirio , che fentiva nel fuo cuore Paimira 

for- 


* 
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Sul Maometto di' Volt at re . li 
formato dalle inclinazioni , che M. Voltaire ri- 
conofce per fegreto lavoro del Cielo limile al 
lavoro della Grazia efficace , o Tomijlica , o 
%/fgoJììniana ) non pojfe a libtdinofts operi bus tem- 
perare , non ejl natura injlituti borni nis , fed 
paena damnati . Le parole dunque , che il Voi • 
taire mette in bocca di Paimira fono prefe 
dalle pozzanghere d zPelagiani , e dalle lacune 
dell’ empio Giuliano , il quale non faceva di- 
llinzione tra V appetito fenfitivo , ed il lan- 
guore del medefimo , quandoché o 1’ appetito 
fenfitivo è fubordinato alla ragione , ed allora 
non ha ragion di colpa, o la previene, come 
era T amore di Palmtra verfo Seid chiamato 
ijlinto onnipotente , ed allora è viziofo , ed è- 
effetto del peccato del primo uomo , e non 
già dono , o . lavoro del Cielo . 

Ho detto , che le parole polle in bocca di 
Paimira fono accattate dalle pozzanghere de' Pa- 
la gì ani , poiché- ben li fa ciocché in altro luo- 
go il Sig. Voltaire fcriffe del peccato origina- 
le ', dottrina infegnata nella fcuola della Cri- 
stiana Filofofia . Veggendo egli che V eccello 
delle miferie , in cui vive V uomo , non pofla 
combinare colla idea , che abbiamo della bon- 
tà , e fapienza del fuo autore, con aria , e tuo- 
no di derifione , così li burla della delizia del 
medefimo Uomo innocente • 

.Effer può , che altre volte per i bofehi 
. Di latte fer peggi afferò i r u [celli * 

E che la Luna allor di fe maggiore 
Chiara fplendejfe ad illuminar le notti 
Di erbe % e di fiori fi vefiiffe il verno . 

V 
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V Uom Re del Mondo queflo Re nelfovfo 
Se JìejJo intanto a fuo piacer contempla , 
Ed il gran nulla di fe JìejJo ammira . 

\ E poi fituato in aria di gravità così dello 

: (lato prefente di natura con tuono rifoluto de- 

cide . ' ' 

Tutto è ciò eh' ejjer dee.* di union perfetta 
Imperfetto injlrumento , di quel poflo , 

Che il del ti de fi i nò , vivi appagato . 

E non è quello negare apertamente il difor- 
dine cagionato dal peccato originale ? e non 
è ricorrere co’ Pelagiani alla condizione , e ne- 
ceffità di natura , giacché tutto è ciò che ejfer 
alee ? Non è maraviglia dunque fe Voltaire per 
bocca di Paimira nel Fanati fino infegna , che 
anche le umane paffioni fieno lavoro del Cielo 9 
poiché ne’difcorlì- Filofofici fece aperta guerra 
al peccato originale . 

Che fe poi a* noflri moderni Filofofi recano 
noja li portici di Salomone , potranno palTare 
-a quelli di Zenone , ove vedranno che la vir- 
tù confitte in non fecondare le nottre inclina- 
zioni , le quali furono fempre dagli Stoici (lima- 
te perniciofe . Si leggano i libri Filofofici di 
Cicerone • ovvero palleggiando per lo Peripato 9 
apparino , che le fole inclinazioni virtuo- 
se , e le doti dell’ animo, non già gli (limoli 
del fenfo , fiano il lavoro , e dono del Cielo 
a noi date per difporci ad opre illuftri . I det- 
ti di %/friftotele , di Teofrafto , Stratone , Dio - 
doro , Critolao , ed altri lo conteftano a chiare 
note* anzi fe fi prenderanno il piacere di da- 
*e un’occhiata alle quiftioai Tu f odane del ci- 
tato 
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tato orator di Roma , in un libro intiero leg- 
geranno , che la vera grandezza dell* animo 
confitte nel difprezzo del piacere , e. nel Ag- 
giogare le inclinazioni , le quali vengano dal 
lenfo . I libri de* Filofofi della dotta s/ftene \ 
e dell’ emula Roma fono pieni di quelli fen* 
timenti,che ci fanno efclamare con Tertullia- 
no . O tejlimonium anima naturai Iter Chriflia - 


n<e (1)! Ma a che trattenerci in cofe a tutti 
conte? Pattiamo all’atto 3 della Scen. 3. 

Qui • 

( 1 ) Gli antichi chiamarono le umane pafjìoni ma- 
lattie dell 1 animo ( tanto vale a dire in Greco r*9* f 
quanto malattia ) . Onde Cicerone ora perturbatio- 
. nes , ora morbos animi le interpetra ; e molti Scrit- 
tori intitolarono i loro libri QepanrturUei *r*r rvc 
ypetfjtfjLetTte , fcritture intorno alla cura deile 
malattie deli* anima • Ma tralafciando di parlare 
della cieca cupidità di avere , chiamata avarizia , 
dell ? ira , e di altre , la malattia del baffo amore 9 
dirò con Anton Maria Salvini di fé. 3 7, non fu com- 
parata da Catullo alla fcabbia ? onde fu chiamata 
da lui una poco onefia perfona amata da un certo 
Pi font Pifonis fcabies ; in ciò feguendo Piatene , 
che r amorofo diletto mifchiato a dolore, e da do- 
lore originato al prudore della medefima fcabbia 
paragona, nella quale uno fi piace con farfi male,* 
fi lacera infieme , e fi diletra ; ed il medefimo il 
piacere di Venere , come quello che offende prin- 
cipalmente la rocca degli fpiriti , al morbo perciò 
detto facro fece effer fomigliante ,e battezzalo (la- 
rdatemi dir così ) per accidente di mal caduco; del 
quale non vi ha malattia piò orrida ,nè piò lagrimevo- 
le. Ahi fe da quefìi fentimenti di Catullo > e di 
Platone , giacche a moderni Filofofi /piacciono quel- 
li de SS.'PP. dèlia Chiefa , fojfero altamente pe* 
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Qui vedrete come con arte feducente s*in* 
gegna Voltaire di mettere in berlina il gran 
Sacrificio di %Abramo , e la cieca obbedienza, 
che preftar deve os*ni Criftiano al divino co* 
mando , laddove gli fia noto . In quefta feena 
s’ introduce Maometto , che perfuader vuole Seid 
ad uccidere il padre Zopiro , {ebbene non co* 
nofeiuto per padre • e ripugnando Seid di tru- 
cidare un vecchio , di cui era oftaggio , e di 
portare all 9 altare una vittima innocente , un uo • 
ano inerme , ed oppreffo dal pefo dell 9 età , cosi gli 
parla nel vederlo titubante : 

Come audace I 

Si diventa [acri lego in quel punto 

Che fi bilancia , lungi , lungi il baffo 
Mortai cotanto temerario , eh' ofi 
Giudicar da fe Jleffo , e veder voglia 
Cogli occhi proprj ; è indegno di fervimi 
Chi ardifee di penfar • tua gloria fola 
E' ubbidir con fi lenito ; Dì , ribelle 
Dì, fai tu chi fono io? fai tu in qual luogo 
Quefta mia voce del volere cieco 
T 9 incaricò ? fe ad onta della fai fa 
Sua Religion di tutto l'Oriente 
Patria è la Mecca , fe P augufto tempio 
| Dell' univerfo fu da Dio promeffo 

•Alla fua legge , s 9 ei vuol confidarmi 

* V 

X 

nitrati i giovani , i i vecchi del'noflro fecola , oh f 
come fuggirebbero gli odierni teatri di Europa , 
nella maggior parte de' quali le fregolate paffioni , 
c fpezialmente la laida , mentre trionfano , come il 
coltello dalla cote fottilmente fi aguzzano • 


■ 


- 


- 


Sul Maometto di Poi taire . 

V Altare , e ’/ trowo , [e la Mecca è Sacra , 
jNc fai tu la cagion ? nelle fue mura 
Nacque Ibraim , e vi ripofa ancora 
Il cener fuo • quell 5 Ibraimo , il cui 
Braccio fedele , e docile ai Supremi 
Comandi eterni ftrafcinò full’ ara 
L’unico figlio , nel fuo cor premendo 
Della natura le dolenti {Irida .. . . 

Può penfarfi cofa più indegna di un Cri- 
fliano , quanto iftituire paragone tra il Sacrifi- 
ciò di %/fbramo in perfona del fuo figlio Ifacco y 
ed . il parricidio , che fi pretendeva da Mao- 
metto ? * Àbramo fe ciecamente obbedì , fe non 
bilanciò , fu perchè manifefta a lui era la di- 
vinità di chi per ifperimentare la lùa obbedien- 
za glielo comandò • onde diffe S. Agoftino : 
divino intonante pracepto obcdiendum ejl , non 
difputandum . Ma alla più sfacciata cabala di 
un impoftore non fi può adattare un paragone di 
sì eroica obbedienza, fe non da chi ha fpofa* 
te tutte le Religioni con credere a niuna (i). Che 
vi pare , caro Teotimo} 'E vero che la Tragedia 
il Maometto contiene maffime anticrijliane } I 
Teologoni ? Efii ancora gridano : Niente vi è di 

• ma - 

(i) Non è maraviglia , fe fi burla del f agri fido 
di A bramo*, quando note fono le beflemmie vomita- 
te contro il Pentateuco di Mosè • , e la maniera , 
con cui ha lafciata la memoria de ’ libri Santi h* • 
preda dell ’ efecrazicne de* Popoli • Si legga una no- 
ta di Voltaire inferita nel trattato della Tolleran- 
za contro 1* autenticità de' libri di Mosè , e la con~ 
f inazione fattane nelle lettere di alcuni Giudei Aie-' 

manni , e Polacchi . * 

* « 
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piale. Ora fentitemi , fate un faltcralla Scena 
tilt, deir atto 5 , e rifparmiando di fermarvi 
per iftrada in altre propofizioni anche degne 
di cenfura , vedrete , che forfè per timore fa- 
ranno foi'prefi dallo fcilinguagnolo . E per 
riufeire nell 5 imprefa bifogna premettere che 
M. Voltatre è fiato il Panegirica delle ribel- 
lioni . Egli ficcome non venerò la Crifìiana Re- 
ligione , la quale impone di rifpettare i Sovra- 
ni , di pagare fedelmente le impofizioni*, di 
fottometterci alle leggi , e di adempire tutti 
quelli doveri non per uno fpirito di timore $ 
ma per principio di cofcienza , e di adempir- 
gli ancora verfo i Padroni , che fofTero i 
più difcoli , e fcoflumati • così egli fi di- 
moflrò nemico de’ Monarchi terreni con en- 
comiare T eguaglianza fra tutti gli Uomi-' 
ni , con dar delle lodi alle ribellioni , ed a 
certi famofi ribelli , fcagliandofi contro il 
difpotifmo , che in buon fenfo da lui fi 
confonde con la Monarchia . Si legga cioc- 
che fcrive delle guerre Civili d’ Inghilterra * • 
e di Olanda . Si efamini il ritratto che fa di 
Cromwello nella fua ifloria univerfale. Secolo di 
Luigi XIV. (i) , ed il ritratto , / che fa del 

Prin- 

0) Voltaire nella Stòria di Luigi X*IV. Uh* 1 1 
fa l elogio più brillante di quejlo famofo /celi era tfiy 
ed nfurpatore y il quale ferina ventri dritto rovefciìt 
il Trono d J Inghilterra, e fece morire [opra un pai- 
co il fuo Re legittimo ; anzi il mede fimo ha ! ae+ 
dtmentofu temerità di profferire quejìa efecranda bt - 
JUmmìa , che ci vorrebbe ili ogni cinquanf anni utr 
Cromwello in ciafcuna Motrarchia, Si legga T al- 
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Principe di Oranges Guglielmo di Najjau (1) f 
di Carlo Duca di Sudermania , il quale follevò 
la Svezia contro il Re Sigifmondo • come proc-* 
cura rapprefentare univerfalmente li Regnanti 
a noi dati da Dio , quali perfonaggi , che can- 
giano,© almeno proccurano di cangiare la lo- 
ro autorità in un vero difpotifmo , e cosi fu- 
fcitar contro di loro tanti nemici , quanti hanno 
fudditi (2). Ora egli offerva , che Carlo V. non era 
tanto difpotico neTuoi flati , quanto l’era Fra * - 
cefco I.ne’fuoi . Carlo XII egli dice, regnò difpo- 
ticamente nella Svezia. Rapprefenta Giacomo I., 
e Carlo I. come Principi , che non cercavano, fc 
non di flabilire il. difpotifmo nell’ Inghilterra . 
Luigi XI. finalmente viene accufato di aver 
avute le flefle mire riguardo alla Francia . Ora 
tutte quelle maffime rivoluzionarie volete farle 
vedere racchiufe in una breve fentenza , non 
altrimenti che l’albero nel nocciuolo ? Citate le 
feguenti parole della moribonda Paimira dette 
a Maometto nella teflè citata Scena dell’ Atto V. 

I* 


ero oppoflo , ma vere ritratto , che ne fa Nonnotte 
tom* 4 , cap. 40 degli errori . 

(0 Il par al elio di Luigi XIV. col Principe di 
Oranges Guglielmo NafTau anche fi potrà leggere 
prejfo Nonnotti tom. 1 cap. 59 de^li errori; ove 
fi vedrà come il citato Principe di Orangss fen-z.a 
aver alcun dritto alla Corona d’Inghilterra fomenti 
le ribellióni per toglierla a! fu 0 Suocero Luigi XIV *, 
0 non di meno da Voltaire viene fituato nel nume* 
ro de Grandi . 

(2) Melange Cap , s« 
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Io moro* 

Io ceffo finalmente di vederti y 
E [cerando impojlor .• io J pero almeno 
Rei mio morir , che un altro Dio pihverOf 
E più giu/lo del tuo feriti una vita 
Per i cori innocenti ; in quefia , iniquo , 

Tu dei regnare , IL MONDO E' DE’ TI* 

RANNr . ’ 

Ma parmi qui fentire alcuni , i quali anche 
gridano, niente ejfervi di male nella cenfurata 
Tragedia , poiché tutto fi fa dire a Perfonag- 
gi rapprelcntanti in ifccna . Or quello appun- 
to è il varco , a cui gli afpettava • poiché tale 
era il linguaggio di Voltaire , qualora ad effo 
veniva rinfacciata la mofiruofità de’ fuoi fenti- 
ìnenti : dicendo , eh’ erano Pagani quei , in 
bocca de’ quali gli poneva . Miferabile dirò , 
e puerile difefa • e mi maraviglio come Teo- 
logi graduati non fappiano il giudizio di tute- 
lo il Mondo contro V ateo Luciano , il quale 
per altro vomitava fiempré le lue empietà lòt- 
to la mafehera di alcun buffone * non fappia- 
no ciocché fcrive il Ran^ianeno ( 1 ) di Giuliano . 
xApoflata , mentre fimulandofi ancor Crifiiano 
fiotto fiembianza di difiputare difendeva fi idola- 
tria , ed impugnava il Vangelo • non fappia- 
no ciocche dice Forgio (z) contro Teognojlo , che 
feufava gli errori fiparfi in una certa lua ope- 
ra , quafichò fiati foffero da fe enunciati non 
in propria perfona., ma in perfona altrui* non 

fap- 
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Sul Maometto di Voltaire , 2p 
lappiano ciocche Giovanni Gerfone (i) fcrive dì 
colui , che in Parigi fiotto le divile di Giudeo 
fcherni , ed oppugnò il Cri fi i aneli mo , e chia- 
mato innanzi all’ Arcivcfcovo , convinto dal 
Cancelliere dell’ Accademia di Parigi , fi fal- 
sò dicendo che profferiti aveva gli errori fa- 
cendo il perfonaggio di Ebreo , e gli fu det- 
to: Se parlafti allora come Giudeo , adefjo dun- 
que ritrattati come Crijliano (2) « Ma giacché 
forfè hanno sdegnato di leggere i libri , che 
vanno per le mani de’ Grifi i ani , perciò ora lo [fra- 
no di eflcr addottrinati da uno Scettico , qual 
appunto fu Pietro Bayle. Sentano dunque come 
quelli dimoftra chiaramente V infufiiftenza del 
di loro futterfugio (3) . Non vi è perfona , dice , 
che fuir articolo di avvampare empie majjtme , e 
libertine pojjd aprir fi campo più vafio de* Cora po- 
nitori di opere teatrali ' y imperocché y quando fi 
voglia rimproverargli di certe avanzate libertà , 
$be fi prendono , pojjono rifpondere , eia ejjt altrò 


non 
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(2) Si !c**a il §. 21 della Co/li turione di Be- 
nedetto XIV. Sollicita , ac provida Rom. Pontifi- 
ci! m , ove da fuo pari fi /caglia contro gli autori , 
li quali riempiono li loro libri di qrtefie c attrae 
merci y e poi conchiude. Subtiiifiimum hoc humanse 
malitLe inventum , ac novum fedu£lionis genus, 
quo firn pi ici urn mentes facile implicantur quam di- 
. ligen ridirne Revifores advertant , ac cenfura? lubji- 
ciant, ut vel hujufrnodi libri, fi aliqua ex ipfis ca- 
pi pollìt utilitas , emendentur ,vel in vetltoruna in^ 
dicem omnino referantur. 

£j) Vedi N annotti rw. 2, cap 9 35 degli errori. 
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mon fanno , che imprefiare a gente profana , ed 
infuriata contro la propria fortuna quei difcorfì y 
che efige la verìfìmi gli anta . Egli è indubitato > 
che ingiujla cofa farebbe indebitare /’ autore di 
una Tragedia di tutti li feriti menti , eh' egli vi 
e f pone ; ma vi f incontrano però certe affettate 
efprejfioni , che chiaramente manifejlano di che 
fi debbano indebitare , e per qualunque cofa , che 
allegar fi poffa a favor de ’ Poeti , giuftamente 
però fi può proibire , che certe opere non fi ano 
rapprefentate in fu 7 teatro , fia che 1 ' Autore vi 
fpacci , 0 no , i propr) fenti menti . 

Eccovi r efame di poche propofizioni della 
Tragedia il Maometto , le quali ho dimoftrato 
che contengono mafsime anticrifiiatt . Il tem- 
po non permette di metterne altre a coppella, 
baftando quelte poche a potervi far dire ex 
angue difeite monfirum , e quindi conchiudere 
coll’ orator di Roma contro C attiina , Se prefto 
non fi concilia un odio capitale contro le ope* 
re di M. Voltaire , multa pernicies a monfiro ifto 
jnaenibus noftris compar abitur . Ora vi credo fod* 
disfatto della cagione , onde mi oppolì alla 
rapprefentanza della Tragedia il Maometto , 

P. S. Nello fcarabocchiare quefti fogli , ho 
avuto innanzi agli occhi il dettino toccato al- 
r Ja Tragedia il Fanati fmo dalla condanna della 
Chiefa di tutte le opere di Voltaire fatta nel 
J753 in poi, poco curando il vario fato , a 
eui è fiata foggetta dal . 1741 , quando fu rap- 
prefentata la prima volta in Lilla , fino al 1751^ 
in cui fi vuole con pace ripigliata in Parigi * 
Batta però riflettere . che il Cardinale Fleury , 

il 
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Sul Maometto di Voltaire 4 3T 
il quale allora reggeva da primo minierò le 
cofe di Francia , alla denunzia dell’ Abbate 
delle Fontane , e di altri la proibì, obbiigan- 
do T autore a ritirarfcla , e cosi tramandò a 
noi le prime voci della Chiefa, che formano 
il grido della Fede, allora quando rifpinge la .• 
novità , che che in contrario ne dica V edito- 
re dell* opere Volteriane , il quale è giunto ad 
afieri re , che quello Poema il Fanati fmo fa 
amare la vera virtù ( vedi tom. 3 pag. ili e 
fcg. ediz. di Bafilea 1784 ) , mentre fembra 
aver voluto in ciò imitare i Cantambanchi , 
i quali accompagnano i loro empiaftri con 
xnanifelli carichi di bugiardi , e Angolari en- 
comj per renderli così maggiormente vendibili. 

Credo eflcre fiato benigno con gli autori del- 
la rapprefentanza del Fanati fmo y t Tuoi difen- 
fori , poiché non ho ardito neppure fofpettare, 
phe ficcome Voltaire , non per ? %Arabia y nè pei 
Maomettani del fettccento la compofe ( Gauchat 
lett. critiche tom . 3 lett. 35 ) ma per deridere 
le maflime più fagrofante della noftra Religio- 
ne , in cui da effo fi vuole introdotto il Fa - 
nati fmo , come fcriffe al Ra di Prujfia ( Val - 
fecchi Rei . vino. Rag. 2. n. 2. ) così per 
qualche alt ro finifiro , e confimile feopo nella 
noftra Città fiali in quefti tempi rapprefentata, 
mentre Dio è fcrutator de 5 Cuori , e vindice 
de’ pen fieri . I noftri Teologi finalmente fappia- 
no aver difefa quella nera Tragedia , che fu 
impugnata finanche da Rouffeau . Leggano la 
lettera del medefimo a M. di *Alembert tom . 1 1 
pag. t feg. ediz- Gìnev. Ch’ è quanto &c. 

A. dì primo di Luglio iypi- 
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VERNASII OMOLII P. A. 
Epigramma « 

G ì Alita pejlifero luget cono uffa tumulti? 

Impia Volteri dogmata* concutiunt . 

Mens trat Europam infejlis incendere fiammis f 
Regibus , atque ipfi bella movere Deo . 

Irruit bue etiam impojlor y tragicoque cothumo 
Chriftiadum ridet fub Mabomete /aera. 
Detegit infamerà Pbilaletbes , fignaque confert £ 
Et jubet a monflro quemque cavere fibi . 
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I L tumulto , e F orror confonde , e mefee 
Sagre cofe , e profane in un bel Regno • 
V olter gittò quel feme , ond* egli è pregno, 
Ch* or lì fviluppa , e rigogliolo crefce . 
Foco divorator di là pur efee . 

Minaccia Europa. E quello era il difegno 
Di quel micidial Deifla indegno . 

Ahi difegno fatai , fe gli riefee ! 

■ Nelle feene comparve anche tra noi,* 

. E f Arabo impoltor prendendo a fcherno 
La noftra Fè derife , i noftri Eroi . 
Filante, tu fei , che il tofeo interno 
Del nero ingannator difveli a* tuoi , 

E fai del inoltro rio crudel governo . 
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